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UN ANNO FA. Tre esplosioni nel giro di pochi minuti. Cinque morti. Le indagini: mafia 

ROMA, due minuti dopo la mezzanotte esplode la bomba a San Giovanni In Laterano Alberto Pais ROMA, San Giorgio al Velabro. L'esplosione alle 0,04 A POIS MILANO, esplosione in via Palestra alle 23,10. Cinque morti 

La lunga notte delle bombe 
Roma, monsignor Zagotto 
«Hanno colpito 
il centro della cattolicità» 
Due bombe esplodono alcuni minuti dopo la mezza
notte del 27 luglio. La prima davanti alla basilica di San 
Giovanni in Laterano, l'altra davanti alla chiesa San 
Giorgio al Velabro. Non ci sono morti ma la scelta dei 
luoghi non è casuale: il Papa dirà che si è voluta colpire 
«la cattedrale del vescovo di Roma». Riviviamo quei mo
menti insieme a monsignor Natalino Zagotto che quella 
notte aveva appena lasciato il Vicariato. 

ALCKSTK SANTINI 

J Quando un anno (a 
I si recò sul posto, al-
) l'indomani - \ dell'e

splosione della bomba proprio alle 
spalle della Basilica di S. Giovanni 
in Laterano, per rendersi conto dei 
gravi danni prodotti, Giovanni Pao
lo Il non esitò a parlare di «efferati '-
crimini per nessuna ragione giusti
ficabili» ed a rilevare che avevano 
voluto colpire «la cattedrale del ve
scovo di Roma», ossia il Papa, e 
quindi il Vaticano come centro -
mondiale della cattolicità. I risultati 
delle indagini hanno confermato 
quella che un anno fa era un'ipote
si, anche se molto fondata tenen- -
do conto della fortissima accusa 
che, durante il suo viaggio in Sici
lia, il Papa aveva rivolto agli uomini ; 
della mafia parlando ad Agrigento 
nella Valle dei Templi. • • . . • 

Monsignor Natalino Zagotto, di-
' rettore dell'Ufficio per le persone fi

siche e giuridiche e Vicario episco-
1 pale per la vita consacrata, che la
vorava e lavora in Vicariato, e con 
Franco Pisanu, suo collaboratore, 
furono i primi a giungere sul luogo 
dove era appena esploso il mici
diale ordigno. Erano usciti dal Vi
cariato alcuni minuti prima di mez
zanotte, ignari che stava per esplo
dere una grande bomba, e si erano ; 
allontanati a piedi, in quella serata 
afosa di luglio di un anno fa, per 
raggiungere le rispettive e non lon
tane abitazioni. Ma furono costretti 
a tornare indietro per raggiungere • 
rapidamente il Vicariato, mentre le ' 
macchine della polizia, a sirene 
spiegate, cominciavano ad arrivare • 
daviaMerulana.. 

«Cercavamo II custode» 
Monsignor Zagotto e Pisanu fu

rono, cosi, i primi ad entrare nel 
portone centrale del Palazzo del 
Laterano tra le rovine provocate 
dall'ordigno. «Arrivai in Vicariato -
racconta mons. Zagotto - qualche 
minuto dopo l'esplosione della 

bomba, insieme al mio collabora
tore, e ci preoccupammo subito di 
andare a vedere, passando attra
verso una colonna di fumo denso 
che odorava di polvere da sparo, 
che cosa fosse accaduto alla fami
glia del custode, Marco, che abita 
dentro il Palazzo Lateraner.se e, 
quindi, poco distante dal luogo 
dell'esplosione». Monsignor Zagot
to ricorda, come se stesse riviven
do quei tragici momenti con tutti 
gli interrogativi che allora si pone
va per capire che cosa fosse acca
duto, di aver trovato il portiere in 
stato di shock «Cercai - dice - di 
aiutare il portiere a riprendersi dal 
grande spavento, mentre Franco 
provvide ad accompagnare a casa 
la moglie e la figlia di Mario egual
mente sconvolte». 

Ma subito dopo monsignor Za
gotto scopre che giaceva a terra 
nell'atrio del palazzo il gendarme, 
Marcello Lombardo. Era ferito alla 
gamba ma vivo. «Un vero miracolo 
perchè, per come si erano svolte le 
cose, poteva restarci secco.Marcel-
lo era solito fare, come gendarme 
pontificio addetto alla vigilanza, un 
giro di ispezione del Palazzo del 
Laterano che, come e noto, gode 
del diritto di extraterritorialità in 
quanto appartiene al Vaticano. 
Proveniente dalla sede dell'Univer
sità Lateranense, aveva attraversa
to la piazza dove era stato posto 
l'ordigno manovrato a distanza ed 
aveva appena aperto il grande por
tone del Vicariato quando, proprio 
in quell'istante, scoppia la bomba 
che, con la forza d'urto, lo spinge 
all'interno scaraventandolo a terra 
mentre il lunotto superiore del por
tale, che pesa alcuni quintali, cade 
contemporaneamente e per fortu
na a venti centrimetri da lui. Poteva 
rimanere schiacciato. Invece, era 
rimasto solo ferito alla gamba dalle 
schegge della bomba dalle quali 
non era stato, fortunatamente, in
vestito in pieno perche protetto dal 

portone e dalle colonne. Fu subito 
trasportato al vicino ospedale S. 
Giovanni ed ancora oggi risente di 
quella ferita tanto che continua a 
curarsi». 

Monsignore parla con particola
re affetto di Marcello perché lo ave
va conosciuto da ragazzino. «La vi
cenda di questo giovane, sposato e 
padre di una bambina, per me fu 
ancora più scioccante perché lo 
avevo conosciuto da ragazzino 
quando ero vice parroco per dieci 
anni della chiesa di San Marcellino 
di via Merulana. Lo avevo tirato su 
perchè orfano di padre e di madre. 
Anzi, la madre, prima di morire, 
me lo aveva affidato cosicché mi 
ero preoccupato della sua forma
zione e, più tardi, mi ero interessa
to per farlo assumere come gen
darme in Vaticano. Tirai un sospiro 
di sollievo sapendolo vivo benché 
ferito». 

Naturalmente, con il passare dei 
minuti, erano arrivati sul posto gli 
uomini della polizia italiana e di 
quella vaticana che si preoccupa' 
rono, prima di tutto, di rendersi 
conto dei danni provocati dalla 
bomba all'esterno e, poi, all'inter
no. «Ma, intanto - prosegue - io e 
Franco, facendoci luce con una pi
la, fummo i primi a vedere, anche 
con un po' di imprudenza, che gli 
uffici dell'amministrazione a piano 
terra, oggi restaurati e rimessi a po
sto, erano stati sventrati tanto che 
camminavamo tra mucchi di calci
nacci e di vetri». Pisanu ricorda 
che, secondo la sua prima impres
sione, pensò che ci fosse stato un 
attentato per rubare il denaro co-
studito nella cassaforte della banca 
intema del Vicariato posta a piano 
terra dove c'è pure l'amminitrazio-
ne. Un'ipotesi subito scartata man 
mano che si scopriva che i danni 
erano stati di vaste dimensioni. 

Ruini non c'era 
«Infatti - prosegue mons. Zagotto 

- era tutto devastato tanto che, sa
lendo per le scale fino alla libreria 
del cardinal vicario, trovammo 
ovunque danni moito gravi. Era 
stato danneggiato lo stesso appar
tamento del cardinal Ruini, che per 
fortuna non c'era perchè all'estero, 
ed altre tragedie umane erano sta
te evitate perché, per una serie di 
circostanze, altre persone, o per
chè stavano vedendo la televisione 
nelle apposite sale o erano altrove, 
non si trovavano dove l'esplosione 
della bomba aveva prodotto i suoi 
effetti devastanti». Poi arrivarono il 

Milano, la moglie del vigile urbano 
«Non provo odio 
per chi ha ucciso Alessandro » 

Mons. Zagotto 

«Andrò alla Messa, ma non parteciperò a nessuna manife
stazione che passi per via Palestra...». Giovanna Ferrari è 
la giovanissima vedova di Alessandro, il vigile urbano uc 
ciso dalla bomba. I morti furono cinque. È passato un an
no, ma il dolore è per lei ancora insopportabile: «Se parla
no di via Palestra spengo la televisione o me ne vado in 
un'altra stanza...non mi interessa che i colpevoli vengano 
trovati, tanto la mia vita è rovinata persempre». 

MARINA MORPUIIOO 
I ' Il ir ìlSSR C'è chi esorcizza i 

<®w? fatti dolorosi 

Giovanna Ferrari 

segretario generale del Vicariato, 
monsignor Gillet, il cardinale Potet
ti ed altri. 

Ad un anno di distanza i lavori di 
restauro si trovano in stato avanza
to. Rimane da completare la fac
ciata posteriore della Basilica, il 
cortile intemo del Vicariato, l'aula 
della Conciliazione «Quanto alle 
ipotesi di un anno fa, secondo cui 
volevano colpire la cattedrale del 
Papa perchè questi aveva usato 
espressioni forti contro la mafia, 
sono risultate fondate. Anzi, devo 
dire che nessuno aveva preso una 
posizione cosi dura contro il feno
meno mafioso dandone persino 
una lettura di fede». 

E la risposta della città? «C'è sta
ta. «Ma un mio amico francese 
ebreo mi ha detto che se fosse sta
ta colpita Notre Dame sarebbe sce
sa nelle piazze tutta la popolazio
ne di Parigi». Insomma, questa Ro
ma «un po' provinciale e un po' 
universale è stata meno patriottica 
di Parigi, ma nella sostanza ha ca
pito che la mafia era ed è un peri
colo serio». 

^'•\$im- - - par" 
i l S 2 « : landone, c'è chi 

preferisce tenerli lontani chiuden
do gli occhi, la bocca, il cuore. Gio
vanna Ferrari fa parte di quest'ulti
ma categoria, e quando si parla 
dell'attentato di via Palestra spe
gne la televisione o corre a chiu
dersi in un'altra stanza. È il suo mo
do di sopravvivere ad una tragedia 
spaventosa: la bomba si è portata 
via suo marito Alessandro, tren-
t'anni, vigile urbano. II27 luglio del 
1993 Giovanna ha perso il suo • 
compagno, e il piccolo Matteo -
che ora ha due anni e mezzo - ha 
perso il suo papà. Per Giovanna ri
cordare è un tormento. Confessa: 
«Da allora non sono più riuscita a 
passare da via Palestre II giorno 
dell'anniversario non parteciperò 
alla fiaccolata, perchè non voglio 
vedere il luogo in cui è succes
so, .andrò piuttosto al pnmo con
certo per organo del ciclo che il 
Comune ha organizzato in onore 
di Alessandro. La musica era la sua 
passione, dirigeva il coro della par
rocchia». 

Un muro intomo al cuore 
Il muro che la signora Ferrari ha 

costruito attorno al suo cuore è 
tanto alto da tener fuon ogni desi
derio di veder puniti i responsabili 
della strage. «È una cosa che non 
mi interessa»-dice-«perchétanto 
non servirebbe a nulla. La mia vita 
è rovinata per sempre, senza rime
dio. Per chi ha messo la bomba 
non provo odio. È sempre stato co
si, fin dai primi giorni. Non so se i 
miei familiari la pensino allo stesso 
modo, perché non ci siamo mai 
addentrati nel discorso...». 

Per Giovanna Ferrari parlare è 
molto difficile. E difficile e imbaraz
zante è farle le domande, paraliz
zati come si è dal timore di rinno
vare il dolore. Questa è la seconda 
volta che Giovanna accetta il collo

quio con un cronista, e il suo «sì» al
l'intervista è arrivato dopo due 
giorni di riflessione: «D'istinto le 
avrei detto di no, anche perché dei 
giornalisti non ho un buon ricordo, 
lo mi sono salvata perché in quei 
giorni stavo chiusa nella mia stan
zia ed ero troppo fuori di me per 
accorgermene, ma i miei fratelli mi 
hanno raccontato di essere stati 
braccati da gente che voleva a tutti 
costi avere una fotografia di Ales
sandro. Una rivista è arrivata al 
punto di pubblicare un'immagine 
ingrandita del nostro matrimonio, 
andandola a prendere chissà dove 
e in che modo...». E poi, spiega 
Giovanna, c'è la questione delle 
inesattezze e delle invenzioni: 
«Molti hanno scritto che Alessan
dro era della Lega, mentre non era 
vero affatto. Qualcuno ha pure rife
rito il numero della sezione cui 
Alessandro sarebbe stato iscnt-
to...non ho la più pallida idea di 
come questa notizia falsa sia salta
ta fuori. Mio manto certo aveva le 
sue idee, ma la politica non era la 
sua passione, e neanche la Lega lo 
era.». 

La famiglia ha stretto in un caldo 
abbraccio questa giovane donna 
che a soli 28 anni è rimasta vedo
va, e in circostanze cosi terribili. 1 
genitori di Giovanna per fortuna 
abitano nello stesso palazzo di cor
so Buenos Aires, e l'aiutano a su
perare i momenti più duri. Mentre 
parliamo, di là dorme il piccolo 
Matteo. All'epoca aveva un anno e 
mezzo, ed era attaccatissimo al pa
dre: «Alessandro giocava sempre 
con lui, gli faceva il bagno, gli cam
biava i pannolini...». I primi tempi 
sono stati tremendi: «Non riuscivo 
più neppure a guardarlo. Poi, pia
no piano ce l'ho fatta a reagire. Ho 
dovuto • farlo perché Matteo mi 
chiamava...uno non può rimanere 
sdraiato sul letto quando c'è un fi
glio che chiede che si vada da lui. 

che vuole il latte». Matteo - spiega 
la mamma - adesso è un bimbo vi
vacissimo ed allegro: «Non mi ha 
mai chiesto niente, anche perché 
quando Alessandro è morto Mat
teo non parlava ancora, non chia
mava ancora mamma e papà. 
Adesso ogni tanto guarda le foto e 
dice papà, però lo dice perché glie-
l'ho insegnato io». Matteo dunque 
non ricorda7: «Non saprei, perché 
in realtà mi sono accorta di una 
cosa. Il bambino era abituato a fa
re il girotondo insieme a noi 
due...adesso se qualcuno gli fa fare 
il girotondo, Matteo va a cercare la 
mano di una terza persona...si ri
corda che questo gioco lo faceva
mo in tre. Ad un certo punto, poi, è 
andato a suonare l'organo, come 
faceva Alessandro. L'organo era ri
masto silenzioso per mesi, ma evi
dentemente Matteo non aveva di
menticato...». 

I colleglli di Alessandro 
La morte di un capofamiglia 

porta dolore, e anche problemi più 
terreni ma non meno gravi. Come 
se la cava, Giovanna Ferrari? «Da 
questo punto di vista abbastanza 
bene. A dicembre il Comune ci ha 
consegnato 100 milioni, e tra poco 
dovrei cominciare a percepire la 
pensione di mio marito...poi ci so
no state le raccolte di tondi fatte 
dai colleglli di Alessandro». Ales
sandro Ferrari era entrato nei vigili 
urbani nell'autunno del 1986, do
po aver insegnato per tre anni reli
gione nelle scuole elementan di 
Vimodrone. Racconta la moglie: 
«Quel lavoro gli piaceva molto, ma 
aveva deciso di lasciarlo perché 
avevamo l'intenzione di sposarci e 
c'era la necessità di un impiego ga
rantito, mentre il contratto di inse
gnante di religione gli veniva nnno-
vato di anno in anno. Poi na vinto il 
concorso, ed è diventato vigile ur
bano. Anche fare il vigile gli piace
va. Non l'ho mai sentito lamentarsi, 
era uno che amava il contatto con 
la gente...». Dopo la scomparsa di 
Alessandro, più di una persona si è 
fatta avanti per offrire un posto di 
lavoro alla giovanissima vedova: 
«Non ho accettato. Innanzitutto 
perché per prendere certe decisio
ni bisogna che sia passato almeno 
un po' di tempo, e poi perché era
no proposte che non sentivo adat
te alle mie capacità, lo ho fatto le 
magistrali, e comunque ora ho de
ciso di continuare i miei studi mu
sicali. Poi si vedrà ..» 
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